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do luogo, la crescita dei contenu-
ti digitali del patrimonio culturale 
si affianca alla crescita degli utenti 
con sempre maggiori esigenze in-
formative. Inoltre, come discusso 
nel capitolo 3, sussistono varie que-
stioni sociali, culturali e giuridiche 
connesse con la gestione e l’acces-
so alle informazioni del patrimonio 
culturale, che inevitabilmente por-
tano alla questione della sostenibi-
lità dei sistemi informativi cultura-
li digitali. Dichiarando che la que-
stione è finora rimasta un settore 
poco studiato, nell’ultimo capito-
lo, Chowdhury discute le sfide con-
nesse con i problemi di sostenibili-
tà economica, sociale e ambientale 
delle informazioni del patrimonio 
culturale.
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Nella presentazione al volume L’uni-
verso internazionale della cultura e del-
le arti tra Rimini, Parigi e Roma Rosita
Copioli, presidente dell’Associazio-
ne Adolphe des Vergers, rivendica il 
raggiungimento degli obiettivi che 
la sua associazione si era prefissa 
sin dalla fondazione: una valoriz-

e alle istituzioni culturali: non solo 
è necessario infatti fornire determi-
nate caratteristiche e le conseguenti 
interazioni, ma è importante essere 
consapevoli della loro influenza sul-
le modalità di accesso.
Una panoramica dei sistemi di or-
ganizzazione della conoscenza e di 
standard di metadati utilizzati nel-
le biblioteche digitali per il patrimo-
nio culturale è presentata nel nono 
capitolo, che esamina e analizza, 
tramite tre biblioteche digitali del 
patrimonio culturale selezionate 
come casi studio – ARTstor Digital 
Library, The Paul Getty Museum e 
The Victoria and Albert Museum, 
il più grande museo di arti decora-
tive, con una collezione permanen-
te di oltre 45 milioni di oggetti – i 
modi in cui le biblioteche digitali 
hanno incorporato vocabolari con-
trollati nelle loro interfacce di ri-
cerca e il grado in cui questo uso 
di mappe di accesso semantico im-
patta sulle strategie di ricerca del-
le informazioni relative al patrimo-
nio digitali. Anche il decimo capito-
lo discute tecniche per supportare 
l’accesso alle collezioni digitali dei 
beni culturali e in particolare, come 
esempio per gli utenti sull’uso del-
le informazioni che contengono, si 
concentra su un particolare siste-
ma chiamato PATHS – Personalised 
Access To cultural Heritage Spaces 
(<http://www.paths-project.eu/>), 
progetto finanziato nell’ambito del 
Settimo programma quadro della 
Commissione Europea (FP7) – che 
mira a sostenere gruppi di uten-
ti con diversi gradi di conoscenza 
tramite un’interfaccia che in primo 
luogo non prevede un’interazione 
predefinita ma permette all’uten-
te di scegliere la modalità che pre-
ferisce. La navigazione è strutturata 
su due caratteristiche: un vocabola-
rio controllato generato automati-

camente e organizzato gerarchica-
mente che supporta l’esplorazione 
top-down, e link a specifici manufat-
ti che permettono una navigazione 
orizzontale. L’esplorazione top-down 
è visualizzata in tre modi diversi per 
utenti con diverse capacità: c’è un 
thesaurus con struttura standard 
ad albero basato sul testo in cui 
l’utente può espandere o restringe-
re il modo di esplorare la collezione. 
Altrimenti è disponibile una rappre-
sentazione che mostra un solo li-
vello della gerarchia, ma che visua-
lizza la quantità di dati disponibile 
per ciascun termine. Infine è pre-
sente una rappresentazione grafi-
ca che permette all’utente di esplo-
rare la collezione su una mappa on-
line (tipo Google Maps). In tutte le 
visualizzazioni è integrato un box 
di ricerca nella parte alta della pa-
gina e le visualizzazioni sono stret-
tamente collegate, quindi se l’uten-
te passa da una all’altra viene sem-
pre mostrata la stessa parte della 
gerarchia. Se l’utente ha già esplora-
to una parte del vocabolario e inizia 
una nuova ricerca questa viene ese-
guita nell’area di vocabolario cor-
rentemente in uso. La visualizzazio-
ne a mappa rappresenta un modo 
nuovo di esplorare grandi collezio-
ni di documenti: la mappa rappre-
senta soggetti nella gerarchia come 
cluster o isole in cui manufatti simi-
li sono “clusterizzati” e fisicamen-
te vicini: il processo di rappresenta-
zione come mappa è noto come spa-
zializzazione e prevede l’applicazione 
di un algoritmo ai manufatti prece-
dentemente mappati su un thesau-
rus. Il ciclo di vita dei servizi infor-
mativi del patrimonio culturale di-
gitale è dunque molto intenso: in 
primo luogo le attività connesse alla 
digitalizzazione e alla conservazio-
ne dei contenuti digitali sono anco-
ra estremamente costose. In secon-
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do des Vergers, che l’allora direttore 
della Biblioteca Gambalunga Carlo 
Lucchesi si prodigò per portare sot-
to la custodia della sua biblioteca. Il 
percorso, anche tortuoso, di questo 
Fondo è ricostruito con puntualità 
da Paola Delbianco nell’introduzio-
ne all’analisi analitica dell’archivio 
(Il Fondo des Vergers. Scienze dell’an-
tichità e collezionismo nell’Ottocento, 
p. 15); il contributo getta luce sul-
le vicende e sulla storia di una vasta 
collezione di carte d’archivio, risul-
tato di una vita dedicata allo studio 
delle discipline storico-archelogi-
che, di un ampio carteggio e di ma-
teriali dedicati all’epigrafia.
I contributi raccolti nel volume pos-
sono essere distinti in due parti: nel-
la prima Paola Delbianco inquadra 
la figura di Adolphe des Vergers con 
un breve ma esauriente saggio, per 
poi lasciare spazio all’inventario 
analitico dell’archivio des Vergers 
(corredato da un regesto dei car-
teggi inediti). Si tratta di uno stu-
dio approfondito delle dieci buste 
d’archivio che contengono il mate-
riale depositato presso la Bibliote-
ca Gambalunga di Rimini, materia-
le conservato dopo che gli eredi des 
Vergers portarono in Francia il resto 
delle carte di Adolphe. Le buste rap-
presentano un autentico “universo” 
di relazioni e di intrecci, testimo-
nianza della vita culturale dell’Ot-
tocento, che coinvolge sia Adolphe 
des Vergers sia eminenti personali-
tà del tempo in ambito storico-ar-
cheologico: Bartolomeo Borghesi, 
Theodor Mommsen, Wilhelm Hen-
zen, Francesco Rocchi e molti altri 
ancora sparsi tra l’Europa e l’Ameri-
ca. La seconda parte offre due sag-
gi, di Giulio Paolucci e Henner von 
Hesberg, rispettivamente sull’ul-
tima stagione dell’archeologia di 
epoca romantica in Etruria e sul 
sodalizio tra Adolphe des Vergers 

zazione della Villa des Vergers e del 
Fondo omonimo. Il primo obietti-
vo è stato raggiunto con il libro di 
Emanuele Mussoni, Villa des Verger-
Ruspoli e il giardino di Pietro Porcinai, 
uscito nel 2011 per i tipi di Medu-
sa (Milano), il secondo invece tro-
va la sua realizzazione con questo 
volume, edito dall’Editrice Compo-
sitori.
Si tratta di un repertorio dell’archi-
vio di Alphonse des Vergers, stru-
mento utile per chiunque sia inte-
ressato a studiare questa figura po-
liedrica di geografo, archeologo, 
arabista, storico e collezionista d’ar-
te. Nato nel 1804 a Parigi da una 
nobile famiglia di origine norman-
na, Adolphe des Vergers divente-
rà segretario della Société de Géo-
graphie e poi incaricato di missio-
ni culturali in Italia dal Ministero 
dell’istruzione francese. Il rappor-
to del des Vergers con Rimini è dato 
dal possesso di una villa a San Lo-
renzo in Correggiano, acquista-
ta dai Belmonti alla fine del 1842 
(l’odierna Villa des Vergers). La bi-

blioteca, le carte personali e gli og-
getti rimasti nella villa fino al 1934, 
data della morte della figlia di Adol-
phe Hélène, costituiscono il nucleo 
attraverso cui si è formato il Fon-

La Villa des Vergers a San Lorenzo in Correggiano (Rimini)

Un’opera di Adolphe des Vergers stampata 
presso il suocero Ambroise Firmin Didot
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tà, non intende rivolgersi a una sola 
tipologia di biblioteca, ma “a quei bi-
bliotecari che, indipendentemente 
dalla missione dell’istituto in cui la-
vorano e a prescindere dalle caratteri-
stiche giuridiche del proprio contrat-
to di lavoro, sono orientati a pensa-
re che il potenziamento del rapporto 
con la comunità di riferimento sia 
una chiara strategia per il futuro” (p. 
13); per questo non solo a chi ha po-
sizioni di responsabilità, ma anche a 
chi si riconosce un margine di libertà 
di azione, benché minimo.
Se fra i destinatari non distingue le 
tipologie di biblioteche, Maria Stel-
la Rasetti distingue però i bibliote-
cari sulla base dei loro atteggiamen-
ti nei confronti della biblioteca e 
della professione e nel farlo non usa 
mezzi termini; i suoi interlocutori 
sono coloro che intendono metter-
si in gioco. Per questo è netta la di-
stinzione fra chi investe nel proprio 
mestiere e chi invece investe in altro; 
parlando con le parole di Giovanni 
Falcone, che l’autrice ha scelto come 
citazione in apertura del volume, 
non si rivolge certo a quella “stra-
grande maggioranza che preferisce 
lamentarsi piuttosto che fare”. 
Con lo stile critico, ma costruttivo, 
a cui ci ha abituati in questi anni 
nei suoi articoli e nei suoi interven-
ti pubblici, Maria Stella Rasetti stig-
matizza ulteriormente l’atteggia-
mento di coloro che preferiscono 
stare a guardare utilizzando alcuni 
“teoremi”: il teorema di Don Chi-
sciotte adottato da chi pensa che se 
gli amministratori non investono 
nelle biblioteche, perché affannar-
si e lottare contro i mulini a vento? 
Oppure quello del camaleonte buo-
no secondo cui è meglio mimetiz-
zarsi, adattarsi all’ambiente e non 
intraprendere battaglie personali, 
piuttosto nascondersi e non farsi 
notare. Questo secondo teorema ne 

e Pietro Rosa e gli scavi nel Lazio.
Per quanto la figura del des Vergers 
sia notevole soprattutto per il suo 
contributo in campo archeologico e 
storico, il suo spirito di intellettuale 
dell’epoca di Napoleone III si intrec-
cia con personaggi che in quell’epo-
ca spiccarono in vari ambiti della 
cultura, quali Ambroise Firmin-Di-
dot, autentico “gigante” nella storia 
dell’editoria e della stampa e suoce-
ro di Adolphe, e Michele Amari, eru-
dito orientalista e autore di una Sto-
ria dei Musulmani di Sicilia che Vitto-
rini recupera per Bompiani nel 1942 
perché opera “pienamente poetica” 
e “viva” (Edoardo Esposito, Alla ri-
cerca della verità [storica], in Il letterato 
e lo storico, a cura di Paolo Favilli, Mi-
lano, Franco Angeli, 2013).
Se la seconda parte del volume ha 
aspetti prettamente archeologici e 
topografici, riservati a un pubblico 
di specialisti e cultori della mate-
ria, il carattere della prima si adat-
ta anche a un pubblico vasto, inte-
ressato alla cultura di epoca risor-
gimentale e alla circolazione delle 
idee durante l’Ottocento. Sussidio 
interessante per la ricerca storico-
archeologica, L’universo internazio-
nale della cultura e delle arti tra Rimi-
ni, Parigi e Roma rimane innanzitut-
to un repertorio, uno strumento 
di corredo alla raccolta archivisti-
ca per cui è stato concepito, la cui 
funzione è prima di tutto quella di 
svelare e rendere agevole la consul-
tazione (ma anche la “scoperta”) 
delle carte d’archivio.
Il volume è corredato da una bi-
bliografia, sempre a cura di Paola 
Delbianco, ordinata cronologica- 
mente, e da un utile indice dei no- 
mi, indispensabile in questo genere 
di repertori.
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Il titolo del saggio di Maria Stella Ra-
setti è particolarmente indovinato. I 
termini scelti sono frutto di una va-
lutazione attenta e per questo resti-
tuiscono in sintesi il percorso concet-
tuale che si trova presentato nel libro. 

Con questo lavoro l’autrice ha in-
teso sviluppare un ragionamento 
partendo dal ruolo che la biblioteca 
può svolgere nel proprio territorio 
di riferimento, tenendo conto del-
le migliori strategie messe in campo 
dalle biblioteche e non solo pubbli-
che, in Italia e all’estero, e ha indica-
to in questo percorso uno dei modi 
possibili con cui affrontare la cri-
si e insieme dare attuazione alla di-
mensione partecipata della bibliote-
ca, per veder crescere servizi non più 
solo pensati e realizzati dai bibliote-
cari, ma anche dagli utenti.
Benché l’autrice avverta il lettore che 
i temi trattati potranno risultare di 
maggior interesse per le biblioteche 
pubbliche, sociali per definizione, 
cioè orientate a interpretare il pubbli-
co come co-creatore di servizi e attivi-


